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Licenziamenti, l’appello di Cofferati
«Votare no è indispensabile»
La sinistra sindacale contro l’astensionismo di Bertinotti
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GIOVANNI LACCABÒ

MILANO «Non rinunciamo a lot-
tare, votiamo No, perché se vin-
cono loro, anche se non arrivano
al quorum, ci riprovano». È que-
sto il cuore dell’invito che Sergio
Cofferati ha rivolto oggi a Milano
parlando a un’assemblea di di-
pendenti della Telecom. Coffera-
ti, replicando ai numerosi inter-
venti dalla platea operaia, ha
messo in guardia quanti, anche a
sinistra, pensano che l’astensione
possa far cadere tutti i referen-
dum. «Nei referendum - ha scan-
dito il leader della Cgil - si può ri-
tirare anche una sola scheda ma i
lavoratori dipendenti non sono
la maggioranza nel Paese: chi ha
intenzione di cancellare un loro
diritto, come ad esempio Confin-
dustria, è in campo. E poi, c’è già
stato chi ha invitato gli italiani
ad andare al mare e non gli è an-
data particolarmente bene». In-
somma, per Cofferati è indispen-
sabile vincere, qualunque sia il
quorum, per rafforzare «la cultu-
ra dei diritti che tende ad affievo-
lirsi nel mondo con l’affermarsi
di modelli economici basati sul
“tutto consentito”, dal lavoro dei
bambini allo sfruttamento dei
detenuti. Quindi, o si impone l’i-
dea di una competizione globale
nella quale i diritti delle persone
sono inalienabili, o tutto è messo
a repentaglio, anche in Europa».
Naturalmente, ha avvertito Cof-
ferati, bisogna «garantire la con-
sultazione referendaria nella for-
ma più efficace. Che ci siano del-
le persone defunte che ancora
appaiono nelle liste elettorali la
trovo una cosa sbagliata e anche
controproducente».

Del resto, l’invito all’astensio-
ne di Fausto Bertinotti non trova
gradimento nelle anime della si-
nistra sindacale. Anzi, sull’aboli-
zione dell’articolo 18, la quasi
unanime alzata di scudi contrad-
dice l’indicazione del leader del
Prc, come si evince dal documen-
to diramato da una settantina tra
i più noti sindacalisti della com-
posita ala sinistra Cgil, tra cui il
segretario confederale Gian Paolo
Patta, Adriana Buffardi, Rosy Ri-
naldi, i leader Fiom Piemonte
Giorgio Cremaschi e della Lom-
bardia Maurizio Zipponi. Con ra-
re eccezioni, hanno firmato il do-
cumento anche quasi tutti gli
esponenti che fanno riferimento
sia a Rifondazione, sia al partito
di Armando Cossutta. Si tratta di
una analisi che critica il governo
«sia per gli indirizzi di politica
economica - spiega Cremaschi -
sia perché Giuliano Amato non
ha preso posizione sui licenzia-
menti». In secondo luogo, pur
esprimendo una netta bocciatura
di tutti i sette referendum, i fir-
matari invitano a sei astensioni,
ma a votare “no” con compattez-
za al quesito sui licenziamenti: «È
bene che vi sia in ogni caso una
prevalenza del no, nelle urne per

sconfiggere non solo il quesito
referendario, ma anche le posi-
zioni della Confindustria e i ten-
tativi, interni sia al centro destra
che al centro sinistra, di realizza-
re la libertà di licenziamento per
via legislativa».

L’analisi muove dall’allarme
«per il significato complessivo»
dei referendum, «per il disegno
che li ispira», teso sia a limitare la
espressione de-
mocratica dei
cittadini, sia a
colpire l’auto-
nomia della
magistratura,
sia ad abbatta-
re i diritti so-
ciali: «È indi-
spensabile una
vasta mobilita-
zione contro
questi referen-
dum e in parti-
colare contro quello sui licenzia-
menti». Quanto a Giuliano Ama-
to, «il presidente del Consiglio si
è presentato come il portatore di
una ripresa della politica econo-
mica dei governi degli anni ‘80 e
di quello del ‘92: rispetto a quella
politica economica siamo in net-
to dissenso, in quanto proprio da
essa derivano le contraddizioni
strutturali non risolte nell’econo-

mia, nonché una progressiva re-
gressione delle condizioni sociali
e la crescente precarizzazione del
mondo del lavoro». Con una no-
ta, lo stesso Gian Paolo Patta, lea-
der della minoranza congressuale
«Alternativa sindacale», ribadisce
che occorre votare “no” al refe-
rendum sull’articolo 18: «È possi-
bile bocciare nettamente il refe-
rendum che liberalizza i licenzia-
menti, dando un segnale forte al-
la Confindustria per uno stop al-
la politica di riduzione dei diritti
dei lavoratori e di emarginazione
dei sindacati».

Un’altra decisa risposta a Berti-
notti viene dal leader Fiom Clau-
dio Sabattini per il quale la “li-
nea” di Rifondazione «probabil-
mente sceglie l’astensione per
trascinare altre astensioni su ar-
gomenti squisitamente politici».
Anche secondo il segretario na-
zionale Fim, Giorgio Caprioli,
«l’assenza del quorum lascerebbe
l’argomento in sospeso. In tal ca-
so ci sarebbe chi potrebbe ripro-
porre la libertà di licenziamento
con un altro referendum o con
una proposta di legge. Se invece
vincono i “no”, per cinque anni
non si può più riproporre il que-
sito. E si tratterebbe di una segna-
le definitivo di conferma dei di-
ritti».

IN PRIMO PIANO

Antinflazione, il governo
«screma» il decreto Il leader della Cigl Sergio Cofferati Giuseppe Giglia/ Ansa

ROMA La Camera ha confermato -
217 voti della maggioranza, 181 di
Polo, Lega, e Rc - il blocco delle tarif-
fe delle polizze Rc-auto previsto dal
decreto antinflazione varato dal go-
verno il 28 marzo scorso. Conferma-
ti anche l’introduzione della tariffa
bonus-malus con franchigia e il di-
ritto dell’assicurato di risolvere il
contratto in presenza, allo scadere
del blocco, di aumenti superiori al
tasso d’inflazione.

Ma il decreto (che va ancora con-
vertito in legge dal Senato entro fine
mese) è stato ridotto all’osso con un
emendamento del governo: le altre
disposizioni sono state estrapolate e
verranno recuperate in specifici di-
segni di legge che il Consiglio dei
ministri varerà venerdì prossimo.
Tra le misure rinviate a provvedi-
menti legislativi ordinari la riduzio-
ne di un punto (dal 12,5 all’11,5%)
dell’imposta sui contratti di assicu-
razione; la definizione del danno
biologico (le lesioni che comporta-

no invalidità sino al 9%); il colpo
d’acceleratore alla liberalizzazione
dei licenze ferroviarie; la revisione
del sistema delle gare per l’assegna-
zione delle opere dell’alta velocità; il
rinvio ad una misura amministrati-
va degli aiuti (sotto forma di credito
d’imposta sul costo del gasolio) alle
imprese pescherecce.

Del tutto a sproposito (e a scoppio
ritardato), Polo & Lega hanno can-
tato vittoria: secondo il centrodestra
è bastata la «minaccia» di un nuovo
ostruzionismo (come quello che la
settimana scorsa ha portato al ritiro-
decadenza del decreto sul sanitome-
tro) per «costringere» il governo alla
cura dimagrante. In realtà le cose
stanno in modo assai diverso. Già la
settimana scorsa il presidente del
Consiglio Giuliano Amato ed il ca-
pogruppo diessino Fabio Mussi ave-
vano sottolineato la necessità di una
revisione complessiva del piano-de-
creti. Una revisione dettata dall’in-
treccio di vari fattori: la necessità

della loro riduzione all’essenziale, la
opportunità di non appesantire i la-
vori già «faticosi e difficili» delle Ca-
mere (dato richiamato ieri in aula
anche dalla sottosegretaria ai rap-
porti con il parlamento Elena Mon-
tecchi), il dato di fatto dell’asprezza
dei rapporti tra maggioranza e op-
posizione e della contraddizione re-
golamentare per cui è possibile con-
tingentare i tempi di esame delle
misure legislative ordinarie ma non
dei decreti-legge, quindi più vulne-
rabili, più esposti ad una devastante
azione ostruzionistica.

Questi elementi erano stati al cen-
tro, nella mattinata di ieri, di una
riunione tra il presidente del Consi-
glio e i capigruppo di maggioranza
della Camera, dedicata appunto al
fatto che più decreti d’imminente
scadenza pendono a Montecitorio e
che il più rilevante era appunto
quello che prevedeva le misure an-
tinflazione. Da qui la decisione di
una sostanziale riduzione del prov-

vedimento: «Appunto alla misura,
quella del blocco delle tariffe assicu-
rative - ha spiegato Mussi ai giorna-
listi lasciando Palazzo Chigi - che in-
teressa milioni di cittadini». Ma è
anche l’arretrato a preoccupare:
«Una parte dei decreti dovrà essere
inevitabilmente ritirata», ha notato
ancora Mussi; e Tullio Grimaldi (Co-
munisti italiani) gli ha fatto eco:
«Operando con una certa rapidità e
compiendo alcune scelte dati i tem-
pi ristretti, dal momento che la Ca-
mera non si riunirà la prossima set-
timana per la campagna referenda-
ria». Quando già da due ore le agen-
zie avevano annunciato la decisione
del governo ecco la minacciosa sor-
tita del Polo: «Opposizione intransi-
gente se nel decreto resterà qualco-
s’altro che le tariffe Rc-auto». Un ri-
tardo che ha vanificato il successivo
cantar vittoria, contraddetto co-
munque dal successivo voto contra-
rio sulla conversione in legge del de-
creto.

■ IL LEADER
DELLA CGIL
«Non rinunciamo
a combattere
Nel mondo
la cultura dei
diritti tende
ad affievolirsi»

GLI ESPERTI

Sondaggisti concordi: «Quorum a rischio anche stavolta»
ROMA Cifre «ufficiali» non ce ne
sono. O meglio: non possono esserci,
visto che la legge vieta i sondaggio in
prossimità del voto. Anche dei refe-
rendum. E allora, più che «dati», so-
no impressioni, magari suffragate da
qualche numero che però non posso-
no rivelare. Impressioni comunque
concordi su un punto: il quorum è a
rischio. Roberto Weber è uno dei di-
rigenti della Swg
di Milano: «Mi
chiede se stavol-
ta si supererà la
soglia del 50 per
cento più un vo-
to? Lei sa che an-
che se avessi dei
dati non potrei
risponderle...».
La sua sensazio-
ne è che comun-
que «sia stato e
sia molto diffici-
le coinvolgere il paese in qesto ap-
puntamento elettorale». Vede disin-
teresse, insomma. Anche se certo, il
pressing televisivo e forse anche la
vicenda delle «liste da ripulire», che
ha riempito tv e giornali, una mano
la possono dare. «Ma sinceramente
non me la sentirei di fare una previ-
sione - aggiunge -. E non solo perché
dopo l’ultime elezioni mi sento in
obbligo d’essere più cauto (come si
ricorderà la Swg sbagliò «pronostici»
in Veneto e Lazio) ma perché è prati-
camente impossibile farne». E rac-

conta del precedente dell’anno scor-
so: quella volta, sempre sullo stesso
quesito, non si raggiunse il quorum,
seppur di poco. Una tendenza che al-
la Swg già conoscevano: «Le nostre
ricerche ci dicevano che era intenzio-
nati a votare più o meno il 47/48 %
degli elettori. Una percentuale che
però era cresciuta di 5 punti dopo
l’impegno referendario di D’Alema».

Weber spiega, insomma, che l’allora
Presidente riuscì, in qualche modo, a
spostare un «pezzo» d’elettorato di
sinistra e farlo votare. E Amato? È
possibile con lui la stessa operazio-
ne? «Credo che il neopresidente del
consiglio sia, comunque la si veda,
un “grosso politico”. Ma stiamo par-
lando di un problema diverso: inso-
ma non credo che Amato abbia un
elettorato di riferimento che si mobi-
liti in base alle sue indicazioni».

Difficoltà che vede anche Nando
Pagnoncelli, direttore dell’Abacus.

Anche lui racconta un «aneddoto» ri-
ferito all’anno scorso. Dopo la vitto-
ria delle astensioni, nella primavera
scorsa, l’Abacus decise di realizzare
una sorta di studio-sondaggio. «E il
campione di riferimento fu molto
esteso, decisamente rappresentativo
di ogni settore sociale. Bene, stando
a quell’inchiesta il 70 % degli italiani
era andato a votare». Questo perché,

soprattutto fuori
dai grando cen-
tri urbani, c’è
difficoltà ad am-
mettere disinte-
resse per una
consultazione
elettorale. Nono-
stante l’astensio-
ne ormai da
molti studiosi sia
considerata nè
più nè meno che
un’indicazione

di voto. «Ma ci sono - ribatte Pa-
gnoncelli - aree, fasce d’età, dove è
fortissima la cultura del voto, dove -
se mi passa l’espressione - il voto è
nel Dna. Così magari disertano le ur-
ne ma dicono d’esserci stati». E que-
sto rende impossibile qualsiasi pro-
nostico.

Quorum difficile, dunque. Diffici-
lissimo. Lo sostiene anche Giorgio
Calò, della Directa. A questa sua atti-
vità professionale unisce però anche
un forte impegno politico: è dirigen-
te dei Democratici. Quindi non si

rassegna alle prime «sensazioni». «In
ogni caso sarà dura - dice -. Sì, il quo-
rum è a rischio». Anche lui, come
tutti i suoi colleghi, vede disinteres-
se, disaffezione. «Vedo poca tensione
- aggiunge - lontananza della gente
dal “bla bla”». E però: «Sì, io ho una
speranza: che alla fine ci sia una so-
presa». Speranza dettata da cosa?
«Dal fatto che tutti le rilevazioni, an-
che le nostre, ci dicono che la mag-
gioranza degli italiani è a favore del
maggioritario». Il problema, il suo
problema - come dirigente dei De-
mocratici - è come tradurre quell’«in-
tenzione di voto» in voto vero e pro-
prio. «Le difficoltà sono enormi. Per-
ché è vero che anche la maggioranza
degli elettori di Forza Italia sarebbe
per il maggioritario, ma quel tipo di
elettore è in grado di “ingoiare” mol-
te cose. E a questo si aggiunge che
anche gli altri, che pure avevano
espresso chiaramente la loro prefe-
renza, sono stati delusi. Tutto questo
c’è, eccome. Però si può fare ancora
molto in questo rush finale». Che co-
sa per esempio? «Tante cose, la pri-
ma è quella che stavo facendo in
questi minuti prima di parlare con
lei: una lettera al sindaco di Milano
perché provveda, da solo, a “ripulire”
le liste elettorali. Proviamoci...».

Provarci. L’ultima battuta è per Ni-
cola Piepoli direttore della Cirm.
Chiunque lo conosca sa quanto sia
ironico e pronto alla battuta. Anche
stavolta non si smentisce. Pure se ci

tiene a precisare che il suo discorso è
sì scherzoso ma fino ad un certo
punto. E dice: «Lei è dell’Unità? Il
giornale vicino ai Ds, giusto? Bene
allora vi fornisco gratis un consiglio
da consulente di marketing: non oc-
cupatevi del referendum. Lasciatelo
perdere, ignoratelo». E perché mai?
«Perché, come ha detto giustamente
Sartori, se vincono i sì e si attua la

legge così com’è, con le attuali ten-
denze di voto, il vantaggio in seggi
del centrodestra sarebbe spaventoso.
Quasi di uno a due. I nostri calcoli
dicono un po’ meno, ma insomma
siamo lì. Se non si raggiunge il quo-
rum la parte più importante del cen-
trosinistra esce sconfitta. Perde sem-
pre, insomma. E allora, lo dico per
voi, è meglio lasciar perdere». S.B.

■ ROBERTO
WEBER
«Amato
è bravo
ma
difficilmente
sposterà
dei voti»
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Giovedì 11 maggio, ore 17
Roma - Hotel D’Azeglio (Via Cavour, 18)

Partecipano: G. BUFFO, O. DILIBERTO
G. MASCIA, E. RONCHI
C. SALVI, M. TRONTI
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